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Catechisti e ambiti di vita: le ragioni di una presenza 

Don Gerardo Giacometti  

 

Come lievito nel grande impasto dell’umanità. La pagina biblica ci ha fatto comprendere l’importanza di 

esserci, di raggiungere le situazioni di vita dell’uomo. Un coinvolgimento necessario per tre motivi: 

- per una questione di identità che ci riguarda: i discepoli di Gesù non se ne stanno rinchiusi in zone 

protette, ma secondo lo stile di quel Dio che “ha posto la sua tenda” in mezzo agli uomini, continuano ad 

affermare in ogni situazione la medesima presenza di grazia: E il Verbo si fece carne e venne ad abitare 

[skenóo] in mezzo a noi (Gv 1,14); lo stesso verbo ritorna quando la celeste Gerusalemme discende dal 

cielo: «Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà [skenóo] con loro ed essi saranno suoi popoli ed egli 

sarà il Dio con loro, il loro Dio». (Ap 21,3). Come Dio ha deciso di essere tale coinvolgendosi nella vicenda 

umana, così i discepoli di Gesù continuano la medesima partecipazione: allargano la dimora di Dio nel 

mondo, sono segno della sua presenza e della sua azione e in tal modo continuano ad affermare che è 

proprio quello lo stile del Dio che hanno incontrato; 

- per una questione di verità e di misura delle esperienze umane: i discepoli vivono tra gli uomini perché 

l’umanità che li riguarda possa essere sempre custodita in ciò che le appartiene, liberata da ciò che la 

opprime, promossa in ciò che ancora non possiede. È la bellezza con cui Dio disegna l’uomo alla luce di 

Gesù Cristo uomo perfetto: Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo 

amore svela anche pienamente l'uomo a se stesso e gli manifesta la sua altissima vocazione […] Con 

l'incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo ad ogni uomo (GS 22). I cristiani sono posti nel mondo 

come sentinelle dell’umano, per annunciare il sogno di Dio sull’uomo, per incoraggiarne l’accoglienza, per 

difenderlo da quanto lo deturpa;  

- per una questione di “profilassi” della nostra umanità: il progetto di umanizzazione in Cristo che Dio ha 

in mente, riguarda anche noi, riguarda una chiesa che pur definendosi “esperta in umanità” (Populorum 

progressio 13), qualche volta nei suoi membri mostra volti disumani o poco umani. Essere vicini agli 

uomini ci aiuta a ricordare che l’umanità che Dio ha in mente è un cammino per tutti nel quale anche i 

discepoli di Gesù Cristo si riconoscono: con le loro fragilità e debolezze, con le loro speranze e 

potenzialità; il cammino di umanizzazione vale anche per noi! 

1. Nel mondo ma non del mondo 

Il rapporto dei discepoli con il mondo accompagna da sempre la riflessione della comunità cristiana che 

variamente interpreta tale relazione. La Lettera a Diogneto, testo anonimo risalente alla fine del II sec., 

aiuta a riconoscere un principio di continuità e di discontinuità di sapore evangelico. 

V. 4. Vivendo in città greche e barbare, come a ciascuno è capitato, e adeguandosi ai costumi del luogo nel 
vestito, nel cibo e nel resto, testimoniano un metodo di vita sociale mirabile e indubbiamente paradossale. 5. 
Vivono nella loro patria, ma come forestieri; partecipano a tutto come cittadini e da tutto sono distaccati 
come stranieri. Ogni patria straniera è patria loro, e ogni patria è straniera. 

VI. 1. A dirla in breve, come è l'anima nel corpo, così nel mondo sono i cristiani. 2. L'anima è diffusa in tutte le 
parti del corpo e i cristiani nelle città della terra. 3. L'anima abita nel corpo, ma non è del corpo; i cristiani 
abitano nel mondo, ma non sono del mondo. 
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Questo equilibrio non sempre è stato mantenuto. Vi sono state epoche in cui si è marcata la distanza dal 

mondo fino a giungere all’indifferenza o alla contrapposizione; vi sono stati momenti in cui si è insistito 

sulla presenza fino a confondersi col mondo, a coincidere con esso o a sostituirsi ad esso. Non si tratta solo 

di epoche storiche: a volte la varietà di approccio riguarda anche i cristiani di oggi la cui sensibilità o 

formazione delinea varie collocazioni, non sempre verificate in termini evangelici ed ecclesiali.  

Il Concilio Vaticano II è stato l’occasione in cui la Chiesa ha recuperato un rinnovato rapporto con il 

mondo dopo secoli di distanza e di contrapposizione. La costituzione Gaudium et spes (7 dic. 1965) è il 

frutto maturo di tale elaborazione. 

Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d'oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che 
soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla vi è di 
genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore (GS 1). 

Certo, siamo avvertiti che niente giova all'uomo se guadagna il mondo intero ma perde se stesso. Tuttavia 
l'attesa di una terra nuova non deve indebolire, bensì piuttosto stimolare la sollecitudine nel lavoro relativo 
alla terra presente, dove cresce quel corpo della umanità nuova che già riesce ad offrire una certa 
prefigurazione, che adombra il mondo nuovo (GS 39). 

Si tratta di riferimenti che segnano una ritrovata collocazione ecclesiale, tanto che nell’allocuzione al 

termine del Concilio, Paolo VI rispondendo al malumore di chi riteneva l’assise ecumenica troppo 

sbilanciata in relazione all’uomo, dice:  

La Chiesa del Concilio, sì, si è assai occupata, oltre che di se stessa e del rapporto che a Dio la unisce, 
dell’uomo, dell’uomo quale oggi in realtà si presenta: l’uomo vivo, l’uomo tutto occupato di sé, l’uomo che si 
fa soltanto centro d’ogni interesse, ma osa dirsi principio e ragione d’ogni realtà. […] 

Che cosa è avvenuto? uno scontro, una lotta, un anatema? poteva essere; ma non è avvenuto. L’antica storia 
del Samaritano è stata il paradigma della spiritualità del Concilio. Una simpatia immensa lo ha tutto pervaso. 
La scoperta dei bisogni umani (e tanto maggiori sono, quanto più grande si fa il figlio della terra) ha assorbito 
l’attenzione del nostro Sinodo. […] 

E un’altra cosa dovremo rilevare: tutta questa ricchezza dottrinale è rivolta in un’unica direzione: servire 
l’uomo. L’uomo, diciamo, in ogni sua condizione, in ogni sua infermità, in ogni sua necessità. La Chiesa si è 
quasi dichiarata l’ancella dell’umanità (Allocuzione nell’ultima sessione del Concilio, 7 dicembre 1965). 

Non è lo scontro, ma l’incontro che ci muove, una presenza fiduciosa e paziente, vigile e operosa per 

annunciare il vangelo e per imparare a riascoltarlo insieme agli uomini. 

2. Una rinnovata consapevolezza 

In occasione del IV Convegno della Chiesa italiana Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo (Verona, 

16-20 ottobre 2006) si è tornati a riflettere sul rapporto dei cristiani con ambiti e situazioni di vita, 

riaffermando alcune convinzioni e intravedendo alcune nuove possibilità per l’azione pastorale. 

 Appartenere a Cristo per poter essere nel mondo 

Soffermandosi sul tema del Convegno, Benedetto XVI ha precisato il tipo di rapporto che i cristiani sono 

chiamati a vivere in relazione al mondo, leggendo la loro presenza nell’imprescindibile riferimento a Cristo. 

Testimoni di Gesù risorto. Quel “di” va capito bene! Vuol dire che il testimone è “di” Gesù risorto, cioè 

appartiene a Lui, e proprio in quanto tale può rendergli valida testimonianza, può parlare di Lui, farLo 

conoscere, condurre a Lui, trasmettere la sua presenza. È esattamente il contrario di quello che avviene per 

l’altra espressione: “speranza del mondo”. Qui la preposizione “del” non indica affatto appartenenza, 

perché Cristo non è del mondo, come pure i cristiani non devono essere del mondo. La speranza, che è Cristo, 

è nel mondo, è per il mondo, ma lo è proprio perché Cristo è Dio, è “il Santo” (in ebraico Qadosh ). Cristo è 
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speranza per il mondo perché è risorto, ed è risorto perché è Dio. Anche i cristiani possono portare al mondo 

la speranza, perché sono di Cristo e di Dio. […] Solo se, come Cristo, non sono del mondo, i cristiani possono 

essere speranza nel mondo e per il mondo”. (Benedetto XVI, Omelia alla Messa nello stadio comunale di 

Verona, 19 ottobre 2006) 

La centratura cristologica che il Pontefice introduce aiuta a superare un’acritica identificazione con il 

mondo cui i cristiani non appartengono, ma anche un’assenza che pregiudicherebbe l’annuncio cristiano e 

la salvezza. I cristiani appartengono a Cristo, non al mondo: proprio questa relazione fondante li colloca 

efficacemente nel mondo come segno di speranza per esso. Un’affermazione che ricorda le parole di Pietro 

al paralitico, seduto alla Porta Bella del Tempio di Gerusalemme: «Non possiedo né argento né oro, ma 

quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, àlzati e cammina!» (At 3,8). Pietro sa che non 

una moneta terrena risolverà la situazione di quell’uomo malato, ma il Signore Gesù cui l’apostolo 

appartiene e nel cui nome agisce. Il cristiano nel mondo è segno di un’appartenenza “altra” e regala 

all’umanità la persuasione e l’occasione dello stesso destino: «Tutto è vostro! Ma voi siete di Cristo e Cristo 

è di Dio» (1Cor 3,22-23). 

Questa prospettiva è riconoscibile nel principio della duplice fedeltà che accompagna l’azione catechistica: 

non si tratta di due preoccupazioni diverse, ma di un unico atteggiamento spirituale (RdC 160) che trova nel 

Verbo fatto carne la chiave interpretativa e nell’integrazione tra fede e vita la prospettiva da promuovere.  

La parola di Dio deve apparire ad ognuno come una apertura ai propri problemi, una risposta alle proprie 

domande, un allargamento ai propri valori ed insieme una soddisfazione alle proprie aspirazioni. Diventerà 

agevolmente motivo e criterio per tutte le valutazioni e le scelte della vita (RdC 52). 

 Un sì rivolto all’uomo, no a ciò che lo mortifica 

L’appartenenza “altra” che il cristiano ricorda ad ogni uomo si traduce in simpatia, in atteggiamento 

favorevole, in un “sì” incondizionato rivolto a ciò che autenticamente contraddistingue l’esistenza umana. 

Per parte mia vorrei sottolineare come, attraverso questa multiforme testimonianza, debba emergere 
soprattutto quel grande “sì” che in Gesù Cristo Dio ha detto all’uomo e alla sua vita, all’amore umano, alla 
nostra libertà e alla nostra intelligenza; come, pertanto, la fede nel Dio dal volto umano porti la gioia nel 
mondo. Il cristianesimo è infatti aperto a tutto ciò che di giusto, vero e puro vi è nelle culture e nelle civiltà, 
a ciò che allieta, consola e fortifica la nostra esistenza. San Paolo nella Lettera ai Filippesi ha scritto: “Tutto 
quello che è vero, nobile, giusto, puro, amabile, onorato, quello che è virtù e merita lode, tutto questo sia 
oggetto dei vostri pensieri” (4,8). I discepoli di Cristo riconoscono pertanto e accolgono volentieri gli 
autentici valori della cultura del nostro tempo, come la conoscenza scientifica e lo sviluppo tecnologico, i 
diritti dell’uomo, la libertà religiosa, la democrazia. (BENEDETTO XVI, Discorso al Convegno ecclesiale di Verona, 
19 ottobre 2006). 

Questo non significa misconoscere le problematiche esistenti, i “no” che i cristiani qualche volta sono 
chiamati a dire. Ma i “no” sono rivolti a quello che smentisce l’uomo, perché il “sì” non venga meno. La 
Chiesa non cesserà di essere amica dell’uomo e allo stesso tempo “segno di contraddizione”, presenza 
profetica che indica una ulteriorità non  riconducibile agli orizzonti mondani. 

Non ignorano e non sottovalutano però quella pericolosa fragilità della natura umana che è una minaccia per 
il cammino dell’uomo in ogni contesto storico; in particolare, non trascurano le tensioni interiori e le 
contraddizioni della nostra epoca. Perciò l’opera di evangelizzazione non è mai un semplice adattarsi alle 
culture, ma è sempre anche una purificazione, un taglio coraggioso che diviene maturazione e risanamento, 
un’apertura che consente di nascere a quella “creatura nuova” (2Cor 5,17; Gal 6,15) che è il frutto dello 
Spirito Santo (ibid.). 

Il catechista guarda con fiducia ragazzi e famiglie, gioisce di fronte ad ogni autentica esperienza umana, 

incoraggia ogni occasione per essere uomini e non ha paura di mettere in guardia rispetto a ciò che 
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mortifica l’uomo. Quante volte il cristiano è costretto ad andare contro corrente! Il messaggio della fede 

lo può sorreggere, se diviene per lui prospettiva organica e dinamica di tutta l’esistenza, luce di Dio nella 

sua vita (RdC 53). Tutto ciò che facciamo per introdurre uno sguardo critico sulle visioni di umanità 

presenti nei media, per aiutare a distanziarsi da antropologie riduttive, per mettere in guardia da chi 

vuole “rubare l’anima”… Tutto questo è un sì che anche nella catechesi diciamo all’uomo! 

 La forza della testimonianza  

Come liberare il “sì” che promuove l’uomo? La Chiesa non smarrisce le sue prerogative fondamentali 

(evangelizzazione e catechesi, liturgia e preghiera, comunione e servizio), ma ha indicato con forza un 

ambito su cui insistere: la testimonianza di vita.  

Una testimonianza umile e appassionata, radicata in una spiritualità profonda e culturalmente attrezzata, 
specchio dell’unità inscindibile tra una fede amica dell’intelligenza e un amore che si fa servizio generoso e 
gratuito. Il testimone comunica con le scelte della vita, mostrando così che essere discepolo di Cristo non 
solo è possibile per l’uomo, ma arricchisce la sua umanità. (CEI, Rigenerati per una speranza viva, Nota dopo 
Verona, 29 giugno 2007, n. 11). 

Nella Prolusione del Convegno erano risuonate forti le parole e provocatorie le parole di Ignazio di 

Antiochia:  

«Quelli che fanno professione di appartenere a Cristo si riconosceranno dalle loro opere. Ora non si tratta di 
fare una professione di fede a parole, ma di perseverare nella pratica della fede sino alla fine. E’ meglio 
essere cristiano senza dirlo, che proclamarlo senza esserlo» (Lettera agli Efesini). 

I catechisti rendono testimonianza con il ministero della parola, ma non fino al punto da dimenticare 

l’annuncio che appartiene alla loro vita e alla vita di coloro che formano, vivendo e aiutando a vivere la 

pagina cristiana in ogni ambiente. Una concreta coerenza di vita è necessaria al catechista per “vedere” la 

fede, prima di proclamarla: poiché solo chi opera la verità, viene alla luce (RdC 186). È la persuasione, per 

sé e per gli altri, della praticabilità evangelica e nello stesso tempo la ricerca paziente e creativa di come 

essa si traduca in relazione ai tempi e alle situazioni. Il vangelo infatti non è dato come codice di procedura, 

ma come lievito che fa fermentare l’impasto, che variamente prende forma, in maniera sempre unica e 

originale. 

 La vita quotidiana alfabeto del vangelo   

C’è una svolta importante che la Chiesa italiana ha intuito e aperto a Verona: l’esigenza di ricentrare il suo 

annuncio in relazione alle situazioni di vita. Nelle esperienze ordinarie tutti possiamo trovare l'alfabeto con 

cui comporre parole che dicano l'amore infinito di Dio. Abbiamo declinato pertanto la testimonianza della 

Chiesa secondo gli ambiti fondamentali dell'esistenza umana (CEI, Rigenerati per una speranza viva, 12). 

Essi sono: 1. La vita affettiva 2. Il lavoro e la festa 3. La fragilità umana 4. La tradizione 5. La cittadinanza. 

Questa impostazione: 

- da un lato impegna la Chiesa ad esserci negli snodi fondamentali dell’esistenza umana, con il coraggio 

e la pazienza della testimonianza: È così emerso il volto di una comunità che vuol essere sempre più 

capace di intense relazioni umane. Un segno in controtendenza rispetto a una stagione attratta dalle 

esperienze virtuali e propensa a privilegiare le emozioni sui legami interpersonali stabili (ibid). 

- dall’altra è una Chiesa che ritesse le sue proposte a partire dagli snodi esistenziali: è la “via inversa” 

che oggi si sta affermando anche nelle proposte dell’annuncio cristiano e della catechesi (cf. E. Biemmi, 
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Il secondo annuncio. La grazia di ricominciare, EDB, p. 39). Dalla vita e dalla testimonianza di come la si 

può vivere ai contenuti della fede. 

La catechesi sa di non poter tradire la sua missione, legata ad una presentazione organica del mistero 

cristiano, ma nella proposta comprende di dover accompagnare l’economia del mistero stesso, il modo con 

cui esso si dà, a partire dalla vita. La nostra presenza negli ambiti di vita non è solo espressione di 

vicinanza solidale: è un laboratorio dove imparare nuovi approcci e nuovi linguaggi della fede, non solo con 

i ragazzi, ma con la varietà delle situazioni che accompagnano la nostra vita e quella di chi incontriamo. È lo 

stile che sostiene il “secondo annuncio”, ambito di un rinnovato interesse ecclesiale. 

 

 La questione educativa e l’esistenza quotidiana dei ragazzi 

Un ultimo aspetto va colto in relazione alla sfida educativa. La Chiesa italiana, mettendo a tema questo 

capitolo, ci invita a dare la necessaria attenzione al tema dell’annuncio e dell’iniziazione cristiana, 

raccordandolo con quello della presenza negli ambiti di vita.  

Ogni ambito del vissuto umano è interpellato dalla sfida educativa. Dobbiamo domandarci come le 
indicazioni maturate nel Convegno ecclesiale di Verona siano state recepite e attuate in ordine al 
rinnovamento dell’azione ecclesiale e alla formazione dei laici, chiamati a coniugare una matura spiritualità e 
il senso di appartenenza ecclesiale con un amore appassionato per la città degli uomini e la capacità di 
rendere ragione della propria speranza nelle vicende del nostro tempo (EVBV 54b). 

Vi è dunque una logica che viene recepita e affermata con una certa sistematicità. È stimolante pensare a 

un itinerario formativo, specie nell’età che segue l’iniziazione cristiana, che muova dagli ambiti di Verona: 

adolescenti raggiunti negli snodi della vita affettiva e sessuale, del senso della festa e del divertimento, 

della fragilità e dell’incertezza della vita, della tradizione che sembra dotarsi di nuovi maestri, della 

cittadinanza nella faticosa ma anche ricca di stimoli vicenda politica del nostro paese.  

Inoltre gli Orientamenti affermano altre due esigenze importanti:  

- l’esigenza di una necessaria sinergia e alleanza tra agenzie educative, in particolare tra famiglia, 

comunità cristiana e società, in particolare mondo della scuola e dello sport; 

- la promozione di nuove figure educative: forse dobbiamo interrogarci se la logica degli ambienti di vita 

non ridisegni anche la fisionomia di un catechista, chiamato ad integrare ai tratti più tradizionali anche 

quello del pellegrino che, nella logica di un cammino in mezzo agli uomini e con gli uomini, 

tenacemente indica una meta e caparbiamente la persegue, perché ogni transito diventi orizzonte. 

 

 

 

Quando il tuo battello ancorato da molto tempo nel porto  

ti lascerà l'impressione ingannatrice di essere una casa,  

quando il tuo battello comincerà a mettere radici nell'immobilità del molo,  

prendi il largo.  

È necessario salvare a qualunque prezzo  

l'anima viaggiatrice del tuo battello e la tua anima di pellegrino. 

Dom Helder Camara 


